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calione ad omicidj , ordinò, che niun fi moveiTe. Fu condotto fuor 
di Chiefa , e perchè il Clero ben s’ avvide, che sì empia perfecuzio- 
n e veniva delle controverse mforte per la Fede, gridò a lto : Sia  
j'comunicato , chi duà o credaà , che Papa Martino a lb a  mutato, o 
fia  per mutare un Jo l puntino nella Fede , e chi fino alla morte non 

> farà coflante nella Fede Ortodoffa . Allora 1’ Efarco, ben intenden­
do , che mira aveffero quelle parole , immantinente riipofe, chela 
ileflà fede profeifata d a i  Romani , la profeifava anch’ egli.

N o n  olíante la licenza data al Pontefice di condur feco chi gli 
era più a grado ( al che molti s’erano eiìbiti, edaveano già imbar­
cati i loro arneiì ) egli fu fegretamente la notte del dì 19 . di Luglio 
menato in barca, lenza lafciargh prendere feco fe non fei fami­
g l i ,  e un bichiere . S ’ incamminarono per mare a Mifeno , indi in 
Calabria , e dopo aver fatto fcala in varie Ifole per tre Meli a r r i ­
varono finalmente a quella di NaiTo nell’ A rcipelago, dove lì fer­
marono per molti altri Meli . Una continua difenteria , una fom- 
ma debolezza , e fvoghatezza di ftomaco , affliggevano il fanto 
Pontefice, a cui non fu mai permeilo di fmontare interra . La na­
ve gli ferviva di prigione . Venivano i Sacerdoti ed altri Fedeli di 
quella contrada a vietarlo e confolarlo; gli portavano anche regali 
di varie forte -, ma le fue guardie fui volto fuo rapivano tutto , e 
ilrapazzavano quella gente pia con dire, che era nemico dell’ Im- 
peradore , chiunque portava amore a collui. Tale era lo flato dell’ 
innocente e paziente Pontefice, che non il può intendere fenza fre­
mere contra l’ empietà e prepotenza di chi ordinò , e di chi efeguì 
tanta crudeltà e vilipendio di un Romano Pontefice sì venerato da 
tutta la Chiefa di D io . Per quanto s’ ha da Paolo D iacono, R o - 

(¡) Bacchi- ¿oaldo Re de’ Longobardi regnò cinque A n n i, e fette g iorn i. Per 
”¡s‘sa¿ a_°~ confeguente dovrebbe prolungarfi la vita fua fino all’ Anno 657. 
gneii. T. 2. Ma perchè Ariberto fuo fucceflòre tenne il Regno nove A n n i, e 
Rir. Italie. C0Bvien mettere per le ragioni , che diremo , il principio del R e ­

gno di Grimo aldo all’ Anno 6 6 i. perciò convien dire, o ch e  Paolo, 
il qual veramente poco o nulla feppe di Rodoaldo , sbagliò -, o pu­
re che eifo Rodoaldo regnafle col Padre la maggior parte di quello 
tempo , come fofpettò il Padre Bacchini ( a )  -, o finalmente che iìa 
guafto il tefto di Paolo , e che in vece di quinqué regnaverat Annis 
s’ abbia quivi da leggere quinqué regnaverat Menfìbus , come giu- 
diciofamente immaginò il Signor Saffi Bibliotecario dell’ Ambroiia- 
n a . In fatti nell’ antichiffima Cronichetta Longobardica, da me 
data alla luce nelle mie Antichità Italiane, li Legge : Rodoald re-

gna-


